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Commissioni di Quartiere: quali modelli attuativi?

« Viviamo in una dimensione globale. Ciò non significa che la dimensione 

locale non abbia più un senso : al contrario, la globalità ingenera un bisogno 

di affermazione della propria appartenenza a un luogo.

Questo luogo dove ci si sente a casa è il quartiere ».

« Culture de quartier »

1986-1997

Swiss national commission for Unesco, Bern, 1998, pp 93-94

Lugano, 25 aprile 2014
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Premessa

In data 12 marzo 2014 il Gruppo Risorse Umane (GRU) ha richiesto un’indagine esplorativa sull’istituto delle commissioni di quartiere, con riguardo alle modalità organizzative che interessano le principali Città svizzere, nell’ottica di un possibile riorientamento dell’impostazione attuata nella Città di Lugano.
Dal punto di vista metodologico si è fatto capo ai seguenti strumenti:

· internet;

· colloqui con funzionari di alcune Città svizzere;
· bibliografia.

Il presente rapporto, che volge lo sguardo anche alle realtà di Italia e Francia, riassume i principali dati emersi, fermo restando la possibilità di procedere con un ulteriore approfondimento del/i modello/i ritenuto/i più interessante/i.
Introduzione 
In Ticino le due Città che particolarmente negli ultimi due lustri hanno sviluppato con grande vigore la politica delle aggregazioni sono Lugano e Mendrisio. Non a caso in queste due realtà l’istituto delle Commissioni di quartiere è più radicato che altrove.

In effetti la ragione di essere delle Commissioni di quartiere muove dalla convinzione che la forza di una città composta di diversi quartieri risiede nei quartieri stessi.

Le Commissioni di quartiere rappresentano dunque antenne dislocate nelle diverse realtà territoriali cittadine, con lo scopo di dare continuità alla relazione tra il territorio, la sua popolazione e gli organi politici.

Esse hanno una funzione consultiva, il cui ordinamento è vincolato al Regolamento comunale. Nelle Commissioni di quartiere siedono cittadini residenti, proposti dai partiti politici e scelti dal Municipio in base agli ultimi risultati elettorali conseguiti. Restano in carica per tutta la durata della legislatura.
Ogni membro riceve un gettone di presenza per ciascuna riunione (di norma circa 8 l’anno).
Sia a Lugano che a Mendrisio le Commissioni di quartiere hanno una funzione consultiva.
Il loro parere o le richieste non sono vincolanti per il Municipio che può decidere anche in modo difforme e a sua discrezione sui temi sottoposti. Tuttavia, entro un certo tempo e a garanzia del pieno esercizio dei rispettivi ruoli, il Municipio è tenuto a prendere posizione e a rispondere alle richieste della commissione.
Lugano

A Lugano nel 2004 è stato istituito il Dicastero rapporti con i quartieri: a partire dal quadriennio 2008-2012 il Dicastero è stato abolito e l’Ufficio quartieri è stato incorporato nel Dicastero Amministrazione generale. Esso coordina il lavoro delle Commissioni di quartiere e fa da supporto amministrativo per l’emanazione delle convocazioni e cura tutto il flusso comunicativo con il Municipio. Si occupa anche di organizzare e di fornire supporto amministrativo e finanziario ad alcuni eventi legati alla tradizione dei diversi Quartieri. 
L’Ufficio Quartieri si occupa:

- delle segnalazioni dei cittadini e delle Commissioni (dal 2009 ad oggi circa 3100 segnalazioni)

- della gestione/segretariato delle Commissioni (contatti con i Presidenti, convocazioni,  organizzazione assemblee di quartiere e incontri del Municipio con la popolazione, ecc.) ( attualmente non in corso

- della collaborazione e supervisione di 4 eventi ereditati dagli ex Comuni (Breganzona Estate, Breganzona Incanto, Viganello Vicanta, Rassegna Corale di Pregassona e due pranzi per gli anziani a Barbengo e a Villa Luganese)

- dell’organizzazione di altri eventi di quartiere richiesti dalle Commissioni (castagnate, panetto- nate, visite a strutture comunali, eventi natalizi in genere, ecc. (con preparazione dei volantini/inviti alla popolazione, trasporti, ecc.)

Il suo budget annuo complessivo per il 2014 è di fr. 608’780.— .

Un primo momento di riflessione è stato condotto da un gruppo operativo ad hoc  con l’Ufficio Quartieri (*), riunitosi in data 5 dicembre 2013.

Lo stesso, premesso.che “Un passaggio da membro con diritto al gettone di presenza a volontario implica la modifica del Regolamento comunale della Città di Lugano (RCom) e più precisamente dell’art. 88 cpv. 2 (NB vi sono altre commissioni nominate dal Municipio e bisogna pertanto distinguere chi ha diritto al gettone di presenza e chi no). Una revisione parziale del Regolamento necessita la preparazione di un messaggio municipale; dal licenziamento del messaggio municipale alla ratifica della revisione da parte della Sezione degli enti locali, di regola ci vogliono alcuni mesi (tenuto conto dei tempi necessari per l’esame da parte della Commissione delle petizioni e dei termini da rispettare, in particolare per quanto concerne le pubblicazioni ai sensi della LOC)., propone le seguenti misure, articolate in due fasi.
Nella prima fase (2014-aprile 2016) suggerisce di:
· ridurre il numero di membri delle Commissioni di quartiere: 

- 5 membri per quartieri fino a 5000 abitanti

- 7 membri per quartieri più grandi

Questo ridurrebbe i membri previsti (inclusi i 4 nuovi quartieri) da 143 a 119. 

Si segnala che nelle scorse Legislature i partiti hanno riscontrato oggettive difficoltà nel trovare i membri, motivo per il quale una riduzione è auspicata.

· prevedere un massimo di 4 incontri all’anno (incontro trimestrale) o un massimo di 3 incontri (incontro quadrimestrale) allo scopo di rendere gli incontri più interessanti e completi dal profilo delle trattande, da una parte, e, dall’altra parte, di limitare la spesa generata dai gettoni di presenza.

· Il costo generato dai gettoni di presenza, se tutte le Commissioni si incontrassero 4 volte l’anno con la partecipazione di tutti i membri equivarrebbe a un massimo di Fr. 67'000.--, mentre l’ipotesi di incontri quadrimestrali avrebbe un costo di Fr. 50'000.--. 

Nella seconda fase, che dovrebbe coincidere con l’inizio della  futura legislatura, vengono rinviate tutte le possibili modifiche di impostazione e/o di dettaglio, quali:

(*) Sabrina Antorini Massa (DIIS), Raffaella Soffiantini (Servizio Giuridico), Roberto Bordoni (Quartieri)

· il trasferimento degli eventi di quartiere possano essere orientati al Dicastero Turismo in modo da garantire un maggior coordinamento delle iniziative sul territorio;

· il mantenimento del servizio delle segnalazioni dei cittadini;

· il passaggio allo statuto di volontari dei membri delle commissioni;

· l’eventuale passaggio ad altri modelli attuativi.
Qualsiasi modifica dell’attuale impostazione presuppone un emendamento del regolamento comunale (il cui iter si conclude con l’approvazione del Consiglio comunale).
Pertanto nell’ambito della corrente legislatura è ipotizzabile, in una logica di risparmio, unicamente la riduzione del numero delle sedute delle Commissioni.
Ginevra

A Ginevra non esistono Commissioni di quartiere sul modello ticinese (a carattere permanente nel quadro della legislatura, con rappresentanti proposti dai partiti politici), ma contratti di quartiere (allegati: Ginevra 1 e Ginevra 1A).
Questi possono essere promossi:

· dai servizi cittadini, che constatano l’esistenza di problemi o di necessità particolari;

· dai cittadini, che segnalano bisogni particolari e sollecitano interventi.

Il Municipio li vaglia e decide se attivare un contratto o meno.

In caso affermativo viene istituita una Commissione così composta:

· 3/5 membri, costituiti da funzionari dell’amministrazione cittadina;

· 3/5 membri della società civile.

L’amministrazione informa la cittadinanza con una scheda informativa recapitata a mezzo posta agli abitanti del quartiere interessato (allegato: Ginevra 2). La popolazione sarà in seguito coinvolta attraverso una riunione di quartiere (conférence de quartier). (allegato: Ginevra 3) e una o più lettere informative (allegato: Ginevra 4).
La Commissione elabora un progetto (feuille de ruote) che comprende la diagnosi dei problemi emersi e le proposte operative. Il Municipio designa un coordinatore, che di regola è un municipale (allegato: Ginevra 5).
La Commissione viene sciolta se:

· il contratto di quartiere è stato realizzato;

· dopo 9 mesi dalla istituzione della Commissione, nessun feuille de route viene presentato al Municipio;

· il Municipio non ha validato il progetto.

Il Municipio stanzia un finanziamento per ogni singolo contratto di quartiere. Non vengono attivati contemporaneamente più di tre contratti di quartiere.

Nessun gettone di presenza è proposto ai membri delle commissioni. Essi ricevono un pasto frugale ad ogni riunione e un regalo simbolico a fine mandato. 
Abbiamo verificato le realtà di Losanna, Yverdon, Carouge e Vernier, i cui modelli si ispirano a quello ginevrino (allegato: Losanna).
Zurigo

A Zurigo non esistono Commissioni di quartiere sul modello ticinese (a carattere permanente nel quadro della legislatura, con rappresentanti proposti dai partiti politici), né contratti di quartiere sul modello ginevrino, ma associazioni secondo  l'art. 60 del CCS e dunque sono enti di diritto privato. A Zurigo hanno una tradizione centenaria
Sono aperte a tutte le persone che vivono nel rispettivo quartiere.
Sono apartitiche e aconfessionali. I membri devono pagare una quota sociale.
Cooperano attivamente con le altre associazioni attive nel rispettivo territorio (compagnia teatrale, coro, associazione sportiva, ecc…). Organizzano anche manifestazioni rivolte alla popolazione.
 
Ogni associazione di quartiere dispone di un sito, dove figurano:

· gli statuti;

·  i rapporti annuali;

·  i membri del comitato;

· gli indirizzi di contatto. 
Questo sito viene aggiornato regolarmente.

Il Comitato dell’Associazione di quartiere funge da mediatore in caso di conflitti tra la popolazione e la Città.

La Conferenza delle associazioni di quartiere riunisce i 25 presidenti delle associazioni. Di regola si riunisce una volta l’anno.

La Città informa le associazioni sui progetti che riguardano i rispettivi quartieri e le coinvolge nella forma della consultazione.

In ogni dicastero dell’amministrazione cittadine viene designato un funzionario di riferimento per le associazioni.

Queste decidono le modalità di coinvolgimento della cittadinanza in funzione dei diversi progetti.

Alcuni quartieri hanno anche un giornale di quartiere.

Il traffico e l’edilizia costituiscono i temi più frequenti.

In caso di importanti iniziative edilizie, la Città invita i promotori privati a informare le associazioni di quartiere.

 
I membri e presidenti della C,d.q. garantiscono la massima riservatezza del segreto professionale (questi sono per esempio coinvolti anche rispetto a problematiche private, quale la violenza domestica). 
  
Su richiesta della C.d.q. si svolge 1 volta all'anno una riunione per oggetti pubblici, come costruzioni, aree pubbliche, modifiche ecc.

L'amministrazione comunale si può rivolgere alla C.d. per problemi o consigli.

Berna e Bienne hanno un modello organizzativo che si ispira fortemente a quello della Città di Zurigo.

Lucerna
La Città di Lucerna dispone di un Dicastero per lo sviluppo dei quartieri. Esso si occupa di:
· sostenere le attività e le manifestazioni già presenti nel quartiere;

· informare i quartieri sulle diverse iniziative della Città che riguardano i diversi quartieri;

· organizzare incontri con la cittadinanza dei diversi quartieri, in ordine a particolari problemi o progetti;

· coinvolgere anche le comunità religiose.
San Gallo
A San Gallo dal 2012 è attivo un coordinatore presso l’amministrazione cittadina.
La Città dispone di 18 commissioni a base volontaristica.

Winterthur

E’ attivo un Ufficio quartieri le cui finalità sono equivalenti a quelle di Lucerna
Sintesi
In Svizzera abbiamo rilevato essenzialmente quattro modelli con riguardo all’Istituto delle commissioni di quartiere, che così riassumiamo:
	Modello
	forma
	carattere
	compiti
	statuto dei membri

	ticinese
	Ufficio Quartieri
	Permanente (legislatura)
	Segnalazioni e supporto per alcuni eventi
	Rappresentati dei partiti, con gettoni di presenza

	ginevrino
	Contratti di quartiere
	Secondo la durata del progetto
	progetti a tema
	volontari

	zurighese
	Associazioni di quartiere
	Permanente
	Mediazione con le Istituzioni
Interfaccia rispetto a progetti rilevanti (es. edilizia pubblica)

Iniziative culturali e ricreative

Informazione (sito e giornale di quartiere)
	volontari

	lucernese
	Dicastero sviluppo quartieri
	Permanente
	sostenere le attività e le manifestazioni già presenti nel quartiere;

informare i quartieri sulle diverse iniziative della Città che riguardano i diversi quartieri;

organizzare incontri con la cittadinanza dei diversi quartieri, in ordine a particolari problemi o progetti.
	volontari


	Modello
	vantaggi
	svantaggi

	ticinese
	
	-  la cadenza regolare degli incontri, senza progetti specifici da sviluppare, induce una caduta di tono del lavoro svolto (ci si sofferma su dettagli banali)
-  costo delle Commissioni

	ginevrino
	- si sviluppano progetti definiti e  condivisi
	- costo legato alla realizzazione dei progetti
- impegno importante dal punto di vista organizzativo (un municipale e da 3 a 5 funzionari per progetto)

	zurighese
	La Città dispone di interlocutori molto attivi e motivati
	- Modello culturalmente lontano dalla nostra mentalità, che presuppone un impegno importante e oneroso finanziariamente da parte dei membri delle Associazioni di quartiere (sito internet, giornale di quartiere, manifestazioni, ecc…)

	lucernese
	I costi di questa impostazione possono essere contenuti
Assicura la rappresentatività popolare
Dal punto di vista operativo assicura una buona efficienza ed efficacia
	


Due modelli europei
Italia 

In Italia il Consiglio di Quartiere è un organismo di partecipazione che coinvolge i cittadini alla risoluzione dei problemi che investono tutti i settori della vita politico-amministrativa del Comune.
In particolare, il consiglio di Quartiere:

· redige annualmente un rapporto sullo stato del quartiere formulando proposte ed indicazioni prioritarie di intervento agli Enti Pubblici di competenza;

· stabilisce sistematici rapporti di consultazione e di collaborazione nel rispetto delle reciproche autonomie, con le associazioni e le istituzioni sociali della zona;

· promuove riunioni di categoria, incontri e dibattiti su argomenti di diretto interesse per il Quartiere e la Città;

· partecipa alla gestione sociale dei servizi pubblici di quartiere ed esprime proposte in ordine all’attuazione di opere pubbliche;

· può promuovere ed effettuare studi e ricerche sulle esigenze della popolazione locale, formulando e sollecitando proposte in ordine ai problemi del Quartiere;

· può formulare il proprio parere su questioni di interesse generale della città o specifiche del quartiere;
· può promuovere/gestire iniziative ricreative e culturali al fine di produrre processi sociali e aggregativi per la popolazione del Quartiere;

· gestisce i Centri Civici del territorio di propria competenza.

Inoltre

L’Amministrazione Comunale si avvale del contributo dei Consigli di Quartiere acquisendo il loro parere obbligatorio, ma non vincolante, nelle seguenti materie :

· progetto di bilancio di previsione e piani pluriennali.

· piano strutturale e Regolamento Urbanistico e relative varianti;

· piani particolareggiati di recupero e d’intervento relativi al territorio del quartiere

· piani d’intervento nei diversi settori d’interesse generale.

Infine

Il Consiglio di Quartiere può proporre alla Giunta la presentazione in Consiglio Comunale di 
progetti di deliberazione e ordini del giorno in materie che rientrano nelle sue competenze.
Il progetto di deliberazione, o l’ordine del giorno, accompagnato da una relazione illustrativa, è presentato al Sindaco, e nel caso in cui la Giunta non ritenga di accettare il progetto di deliberazione o l’ordine del giorno presentati dal Quartiere, ne darà motivata ragione al Quartiere proponente.

Composizione

I Consigli di Quartiere sono composti da 11 membri, i cui nominativi sono proposti dalle forze politiche in proporzione ai voti ottenuti per l’elezione del Consiglio Comunale.
Ai consiglieri si aggiunge il rappresentante della Consulta degli Stranieri con il solo diritto di intervento.
Per lo svolgimento di tale funzione non è prevista alcuna indennità di carica.
Le sedute del Consiglio di Quartiere, che verranno adeguatamente pubblicizzate, sono pubbliche.

Organi del Quartiere

Gli organi rappresentativi del Quartiere sono:

· il Consiglio di Quartiere

· il Presidente del Consiglio di Quartiere

· l’Ufficio di Presidenza


Il Presidente
Il Presidente del Consiglio di Quartiere è eletto dal Consiglio a scrutinio segreto nella prima seduta.

Attribuzioni del Presidente
- convoca e presiede il Consiglio di Quartiere;
- predispone l'ordine del giorno delle riunioni con l'Ufficio di presidenza;
- convoca e presiede le Assemblee di Quartiere;
- tiene rapporti tra Amministrazione Comunale e Consiglio di Quartiere;
- propone le commissioni di lavoro, interne al proprio Consiglio di Quartiere.

Ufficio di Presidenza
Nella stessa seduta in cui viene eletto il Presidente, il Consiglio di Quartiere nomina il proprio Ufficio di Presidenza nelle persone del Presidente, dei Responsabili delle Commissioni di Lavoro e dei Referenti delle Zone in quei Quartieri dove è previsto tale organismo .
L’ufficio di presidenza ha il compito di coadiuvare il Presidente nel predisporre l’ordine del giorno delle sedute del Consiglio di Quartiere e nella programmazione ed impostazione dell’attività di Consiglio.

Commissioni di Lavoro
Le Commissioni di Lavoro vengono individuate dal Consiglio di Quartiere .
Sono costituite dal Consiglio di Quartiere e possono essere composte, oltre che dai Consiglieri di Quartiere, anche da rappresentanti dell'Associazionismo, di Enti, di Categorie e singoli Cittadini.
I Responsabili delle Commissioni sono eletti dal Consiglio di Quartiere.

Francia

I Comitati di quartiere, o Comitati di interesse di quartiere (Comité d'intérêt de quartier - CIQ), o Comitato di interessi locali (Comité d'intérêt local - CIL) fungono da cinghia di collegamento tra i cittadini di un quartiere e le istituzioni politiche locali.
Non esistono sistematicamente in tutte le Città francesi e, come detto, la loro definizione è variabile. Così a Tours, La Rochelle, Roubaix o Épernay, per esempio, ci sono i Comité de quartier ; a Toulon o Lione i Comitati di interesse locale e a Marsiglia e Épinal i Comitati di interesse di quartiere.

In alcune città il loro ruolo è unicamente consultivo; in altre i Comitati di quartiere promuovono iniziative (per esempio di carattere culturale e sociale), finanziati dalle Città stesse.

A volte sono raggruppati in Federazioni o Confederazioni che costituiscono un foro di incontro e di scambio delle rispettive esperienze.

La Legge Vaillant del 2002 ne prevede l’obbligatorietà per i Comuni con oltre 80'000 abitanti. I Consigli di quartiere dispongono di un budget per le spese correnti e uno per gli investimenti.
I Consigli di quartiere non hanno poteri decisionali, ma il Sindaco e i Servizi possono consultarli con riguardo alle decisioni pertinenti con il quartiere, ma anche più in generale con la Città.

Le competenze riconosciute ai Consigli di quartiere variano a dipendenza delle Città.

Per esempio Arcueil riconosce il diritto di inserire una trattanda all’ordine del giorno del Municipio.
Il Consiglio di quartiere è un foro di informazione, di riflessione e di dibattito sulla vita del quartiere.
In linea generale nei Consigli di quartiere siedono municipali, personalità rappresentative, associazioni e abitanti. La designazione dei membri può essere effettuata per appartenenza politica in funzione dei risultati elettorali ottenuti dai diversi partiti, oppure avvenire mediante estrazione a sorte di quanti hanno annunciato il proprio interesse a parteciparvi.

Summa summarum
1. Nel nostro Paese, così come nelle realtà internazionali rispetto alle quali abbiamo potuto attingere informazioni, la dimensione del quartiere viene riconosciuta e valorizzata, seppure con modalità e declinazioni diverse, in funzione :
· della necessità della popolazione di affermare la propria appartenenza a un luogo. Questo bisogno è tanto più evidente quanto maggiori sono le dimensioni delle realtà urbane delle quali i quartieri fanno parte;
· della necessità delle Istituzioni di mantenere un rapporto di prossimità con la propria cittadinanza, che consente di capirne i bisogni e le aspettative, così come per condividere i diversi progetti di sviluppo.
2. Rispetto alle realtà indagate, solo in Ticino i rappresentanti dei Quartieri risultano essere proposti dai partiti e ottenere indennità di presenza. Altrove essi hanno sempre lo statuto di volontari.
3. Lugano, nel quadro degli ultimi tre processi aggregativi (2004-2008-2011), si è impegnata a riconoscere ai Quartieri «(…) molta importanza e saranno i luoghi in cui si formerà la nuova identità della Città, poli della vita civica e della proposta politica.
Saranno istituite delle Commissioni consultive di quartiere. Esse assurgeranno ad interlocutrici privilegiate tra i Quartieri ed il Municipio e serviranno a risolvere i problemi specifici del proprio territorio. Si prevede un aumento di responsabilità delle Commissioni di quartiere rispetto a quelle oggi attive nel Comune di Lugano, per esempio conferendo loro la facoltà di convocare incontri di carattere consultivo con la Cittadinanza del Quartiere. Verrà inoltre creato un nuovo Servizio Commissione di Q u a r t i e r e che fungerà da trait-d’union fra le Commissioni ed il Municipio.

Questo servizio avrà pure l’incombenza di sollecitare e verificare la realizzazione delle richieste formulate dalle Commissioni di quartiere” (1).
4. Per quanto evocato nel punto precedente a Lugano appare irrinunciabile un qualsivoglia strumento di collegamento tra i Quartieri e l’Autorità politica.

5. Il modello lucernese, nel quale occorrerebbe integrare il servizio segnalazioni, che peraltro dimostra di operare bene e di essere apprezzato dalla popolazione, sembra essere il più adatto per coniugare le diverse esigenze in campo (valorizzare le diverse realtà dei Quartieri, coinvolgere la popolazione e dare risposte ai bisogni espressi, prevedere un meccanismo snello, che richiede risorse contenute). 

(1) http://www4.ti.ch/di/sel/riforma-dei-comuni/aggregazioni/ultimate/lugano-1/
     La Nuova Lugano, La  nuova impostazione amministrativa, 2002
Il modello di Lucerna: approfondimento

AB    Stadt Luzern Stadtrat 
Potenziale nutzen 
Vom Grossen Stadtradt 
mit zwei Protokollbemerkungen beschlossen am 22. September 2011 
(Protokollbemerkungen am Schluss dieses Dokuments) 
B+A 12/2011 
Bericht und Antrag 
an den Grossen Stadtrat von Luzern 
vom 13. Juli 2011 (StB 653) 
Quartier- und Stadtteilpolitik Seite 2 

Bezug zur Gesamtplanung 2011–2015 
Leitsatz Gesellschaft 
Luzern macht sich für eine lebendige Stadtregion in Freiheit und Sicherheit stark. 

Stossrichtungen 
Eigenverantwortung und Handlungskompetenz der Einzelpersonen stärken 

Lebendige Quartiere und deren Lebensqualität erhalten und fördern 

Flexible und effiziente Beratungs-, Unterstützungs- und Betreuungsangebote sicherstellen 

Zeitgemässes Bildungs-, Kultur-, Sport- und Freizeitangebot sicherstellen 

Lebensqualität und Sicherheit erhalten und fördern 

Politikbereich Allgemeine Verwaltung 
Fünfjahresziel 0.1 Die Quartier- und Stadtteilpolitik in der wachsenden Stadt Luzern ist definiert. Massnahmen für die soziale Durchmischung der Quartiere und vielfältigen Wohnraum für alle Bevölkerungsschichten sind ergriffen. 

Fünfjahresziel 0.3 Die Stadtverwaltung ist auf die Bedürfnisse der gewachsenen Stadt und den Kundennutzen zugeschnitten und effizient organisiert. 

Politikbereich Umwelt und Raumordnung 
Fünfjahresziel 7.1 Die Bedeutung, Nutzung und Gestaltung der öffentlichen Räume ist mit einem Konzept definiert. Erste Massnahmen sind umgesetzt. 

Projektplan 
L79004 Quartier- und Stadtteilpolitik, Planungsbericht 

L79001 BaBeL-Quartierentwicklung 

L58020 Kinder Jugend Familie: Animation 

I79001 Nutzungskataster öffentlicher Raum Seite 3 

Übersicht 
Ziel der Quartier- und Stadtteilpolitik ist, die Lebensqualität im unmittelbaren Lebensumfeld der Bevölkerung – dem Quartier – zu erhöhen. Im Vordergrund der erstmals vollständig for-mulierten Politik steht dabei die Unterstützung und Förderung der zivilgesellschaftlichen Kräfte in allen Quartieren. Das Engagement durch ehrenamtliche Kräfte in den Quartieren ist enorm. Basierend auf den vier allgemeinen Zielrichtungen möchte der Stadtrat dieses Enga-gement mit verschiedenen konkreten Massnahmen unterstützen und so das grosse Potenzial der Freiwilligenarbeit besser nutzen. Dazu sollen einerseits bestehende Angebote und Dienstleistungen in den Quartieren ausgebaut werden. Andererseits sollen die Kommunika-tion und die Zusammenarbeit zwischen den Quartieren und der Stadt verbessert werden. Dies ermöglicht den Quartieren, ihre Anliegen besser einzubringen, und erhöht gleichzeitig den Wissensstand in der Verwaltung über die Vorgänge und Fragestellungen in den einzelnen Stadtteilen. 

Der vorliegende Bericht und Antrag wurde durch eine interdirektionale Projektgruppe und eine breit abgestützte Steuerungsgruppe erarbeitet. Anschliessend fand die Überprüfung der Vorschläge in partizipativen Prozessen unter dem Einbezug von Quartierkräften wie Quar-tiervereinen, Kirchen, Wohn- und Baugenossenschaften, Kindertagesstätten, Schulleitungen, der Quartierpolizei usw. sowie des Kinder- und des Jugendparlaments statt. 

Der Stadtrat geht von bestehenden Angeboten, Gremien und Strukturen im Bereich der Quartierpolitik aus und zeigt das Optimierungspotenzial auf. Strukturell wird auf der beste-henden bzw. zu ergänzenden Quartierarbeit im Bereich Kinder und Jugendliche aufgebaut. Inhaltlich wird das Prinzip der Subsidiarität gelten. Erstmalig besteht eine Übersicht über Akteure, Angebote und Dienstleistungen. Zudem werden Ziele der Quartier- und Stadtteilpo-litik formuliert. Damit steht ein umfassendes Konzept für die Quartier- und Stadtteilpolitik im Sinne eines Planungsberichts zur Verfügung. Auf dieser Basis aufbauend werden dem Parla-ment einige Massnahmen zur Umsetzung der Quartier- und Stadtteilpolitik und die nötigen finanziellen Ressourcen zum Beschluss vorgelegt. Weitere Massnahmen werden später – gemeinsam mit den zivilgesellschaftlichen Partnerinnen und Partnern – überprüft und wei-terentwickelt. In diesem Sinne ist der vorliegende Bericht und Antrag nicht als Abschluss eines Prozesses, sondern als Meilenstein in der Weiterentwicklung einer Daueraufgabe zu verste-hen. Seite 4 
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Der Stadtrat von Luzern 
an den Grossen Stadtrat von Luzern 
Sehr geehrter Herr Präsident 

Sehr geehrte Damen und Herren 

1 Ausgangslage 
Die Stadt Luzern ist auf eine lebendige, solidarische und eigenständige Stadtgemeinschaft angewiesen. Zentral sind dabei funktionierende Quartierstrukturen und Identitäten, die den Bewohnenden Heimat und Orientierung bieten. Das Wohlergehen der Bevölkerung ist eng mit der Lebensqualität im unmittelbaren Wohnumfeld und Quartier verknüpft. 

Für ein funktionierendes Gemeinwesen sind zudem die Kommunikation und die Zusammen-arbeit zwischen der Verwaltung und der Bevölkerung ein wichtiger Faktor. Je grösser eine Gemeinde ist, desto wichtiger wird es, den Austausch zwischen Bevölkerung und Verwaltung zu organisieren und zu institutionalisieren. Weiter müssen in einer grösseren Stadtgemein-schaft die Quartiere mit ihren kleinräumigen Strukturen eine stärkere Funktion als identitäts-stiftende Lebensräume übernehmen. 

Aus diesen Gründen ist dem Stadtrat die Stärkung der kleinräumigen Strukturen ein wichtiges Anliegen. Mit der Erarbeitung der Quartier- und Stadtteilpolitik will er die Teilgebiete oder Quartiere der „alten“ und der „neuen“ Stadtteile stärken. Dabei soll auf bewährten Struktu-ren und Angeboten aufgebaut werden. So gibt es beispielsweise seit vielen Jahren im Voran-schlag einen Kredit zur Förderung des Quartierlebens, der es den Quartiervereinen ermög-licht, Projekte und Anlässe im Quartier zu unterstützen sowie einige ihrer Grundkosten zu decken. Mit BaBeL existiert ein langjähriges innovatives und erfolgreiches Projekt zur Quar-tieraufwertung im Bereich der Basel-/Bernstrasse. Aufgrund der positiven Erfahrungen mit BaBeL wurde seit 2006 in drei weiteren Stadtteilen die Quartierarbeit für Kinder und Jugend-liche aufgebaut. Sie pflegt eine sehr gute Zusammenarbeit mit der offenen Jugendarbeit der katholischen Kirche der Stadt Luzern. Weiter besteht ein regelmässiger Austausch zwischen den Quartiervereinen und dem Stadtrat oder direkt mit verschiedenen Stellen der städtischen Verwaltung. 

Der Stadtrat möchte auf dieser guten Basis die Quartier- und Stadtteilpolitik weiterentwi-ckeln, Bestehendes stärken und durch verbesserte Koordination optimieren. Nicht alle Quar-tiere sind gleich: Sie sind historisch gewachsen, haben einen eigenen Charakter und nehmen für die Gesamtstadt je unterschiedliche Funktionen wahr. Einige Quartiere sind klassische Wohnquartiere, andere haben Zentrumsfunktionen, bei denen Einkauf, Arbeit, Kultur, Bil-dung und Wohnen nahe beieinander stattfinden. Einige Quartiere sind an privilegierter Seite 7 

Wohnlage, andere werden durch den Verkehr stark belastet. Die Ausstattung an Infrastruktu-ren und Dienstleistungen und die Erreichbarkeit mit dem öffentlichen Verkehr sind ebenfalls unterschiedlich. Durch die Quartier- und Stadtteilpolitik darf es keine Gleichschaltung der Quartiere geben, vielmehr sollen der jeweilige Grundcharakter erhalten bleiben und benach-teiligte Quartiere behutsam aufgewertet werden. 

Bei der Quartier- und Stadtteilpolitik geht es auch um die Frage, wo die Schnittstelle zwischen den Aktivitäten privater Kräfte der Zivilgesellschaft und den staatlichen Aufgaben definiert wird und wo Freiwilligenarbeit professionellen Beistand braucht. Staatliche Massnahmen sollen private Initiativen nicht ersetzen, sondern unterstützen. Die Förderung und Unterstüt-zung des Vorhandenen bedeutet einen Mehrwert für die gesamte Stadt, weil das Engage-ment der Zivilgesellschaft einen Multiplikationseffekt hat. 

Im vorliegenden Bericht und Antrag steht die Verbesserung der verschiedenen quartierrele-vanten Angebote und Dienstleistungen sowie die optimierte Zusammenarbeit und Kommuni-kation im Vordergrund. Dies ist noch keine abgeschlossene Politik, sondern erst der Auftakt eines partnerschaftlichen Prozesses und einer verstärkten Zusammenarbeit zwischen den Quartierkräften, der Bevölkerung und der Stadt im Bereich von quartierrelevanten Themen. Abgeschlossen ist dieser Dialog eigentlich nie – er geht mit den sich stetig wandelnden gesell-schaftlichen Rahmenbedingungen und Bedürfnissen dauernd weiter. Der Bericht analysiert, was in der Quartier- und Stadtteilpolitik bereits vorhanden ist, zeigt zugleich Optimierungs-potenziale auf und schlägt für die nächste Zukunft verschiedene konkrete Massnahmen vor. 

Im Zuge einer kohärenten Darstellung der städtischen Quartierpolitik werden auch die räum-lich begrenzten Massnahmen der beiden Quartierentwicklungsprojekte BaBeL und Fluh-mühle-Lindenstrasse mit dem Ziel einer quartiergerechten Entwicklung aufgezeigt. 

Quartier- und Stadtteilpolitik ist ein umfassendes, interdisziplinäres Thema und befasst sich mit einer Vielzahl von Fragestellungen. Der Bericht und Antrag fokussiert primär auf die subsidiäre Unterstützung der Zivilgesellschaft in den Quartieren und auf die Kommunikation und Zusammenarbeit der relevanten Akteure. Mit anderen Worten: Es geht in diesem Bericht und Antrag in erster Linie um die sozialen und soziokulturellen Aspekte der Quartier- und Stadtteilpolitik. Nicht näher eingegangen wird auf die Themen Sicherheit (insbesondere auf Fragestellungen zur Quartierpolizei), auf die soziale Durchmischung, die Wohnraum- und Liegenschaftenpolitik und den Verkehr. Diese Themen sind selbstverständlich auch prägend für die Lebensqualität in den Quartieren. Die meisten von ihnen werden aber in naher Zukunft ohnehin vertieft diskutiert und dem Parlament in Form von Berichten oder Berichten und Anträgen unterbreitet, andere sind Daueraufgaben. Die Aufgabe der mit der Quartier- und Stadtteilpolitik beauftragten Stellen wird es unter anderem sein, die quartierpolitische Optik bei der Behandlung der genannten Themen einzubringen. Seite 8 

1.1 Grundlagen 
1.1.1 Projektauftrag und -organisation 
Zu Beginn des Prozesses der Erarbeitung der Quartier- und Stadtteilpolitik hat der Stadtrat einen Grundlagenbericht1 in Auftrag gegeben sowie eine Projektorganisation eingesetzt. Die Projektgruppe bestand aus einer interdirektionalen Arbeitsgruppe und einer Steuerungs-gruppe, in der, neben einem Vertreter des Stadtrates, mit dem Präsidenten des Verbands der Quartiervereine und der Präsidentin der katholischen Kirchgemeinde Luzern2 zwei Vertretun-gen der wichtigsten Hauptakteure Einsitz hatten. Zudem wurde die Sichtweise des Stadtteils Littau durch einen ehemaligen Gemeinderat eingebracht. 

1 Brunner, Roger; Hendry, Paolo (2009): „Lebensqualität in den Quartieren“. Die Luzerner Quartier- und Stadtteil-politik vor dem Hintergrund raumbezogener Identität und politischer Steuerungsmöglichkeiten. Grundlagenbericht für die Weiterentwicklung der Quartier- und Stadtteilpolitik in Luzern. Luzern: Hochschule Luzern – Soziale Arbeit. 

2 Die Vertreterin der katholischen Kirche handelte in Absprache mit den katholischen Kirchgemeinden von Littau und Reussbühl sowie der evangelisch-reformierten Kirchgemeinde Luzern. 

Bei der Erarbeitung der Quartier- und Stadtteilpolitik stand für den Stadtrat der breite Einbe-zug von verschiedenen direkt betroffenen Gruppen und Akteuren im Vordergrund. Die externe Überprüfung der Vorschläge zur Quartier- und Stadtteilpolitik erfolgte anlässlich von drei Stadtteilkonferenzen. Es nahmen jeweils 35 bis 40 Vertreter/innen der verschiedenen Quartierkräfte (Quartiervereine, kirchliche Vertretungen, Bau- und Wohngesellschaften, Kindertagesstätten, aber auch Schulleitungen, Quartierpolizei usw.) teil. Intensiv wurde über die Themenbereiche „Kommunikation und Zusammenarbeit“, „Quartierarbeit“ und „Räume“ diskutiert. Die Resultate aus den Diskussionen sind in den vorliegenden Bericht und Antrag eingeflossen. 

Das Kinder- und das Jugendparlament haben die Themengebiete und Fragen, die an den Stadtteilkonferenzen im Zentrum standen, ebenfalls diskutiert und dazu Stellung genommen (vgl. Anhang, S. 36). 

1.1.2 Vorstösse zur Quartierpolitik 
In den vergangenen Jahren haben mehrere Vorstösse die Weiterentwicklung der städtischen Quartierpolitik verlangt: 

Motion 301 (2000–2004), Christa Stocker Odermatt, Katharina Hubacher und Agatha Fausch Wespe, namens der GB-Fraktion, vom 30. Juli 2003: „Quartierentwicklungsbericht für alle Quartiere der Stadt Luzern“ (überwiesen als Postulat am 16. Dezember 2004), verlangte eine Quartierentwicklung für alle Quartiere der Stadt Luzern. Damit sollte der Bevölkerung eine verstärkte Identifikation mit dem Quartier ermöglicht werden, indem Quartiere lebendig gehalten werden.  Das Postulat wurde in einzelnen Projekten problem- und sachbezogen angegangen und 2007 abgeschrieben. 
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Postulat 133 (2004–2009), Lathan Suntharalingam namens der SP-Fraktion, vom 30. März 2006: „Mehr Quartier- und Jugendarbeit“ (überwiesen am 14. Dezember 2006), verlangt in Ergänzung zur kirchlichen Jugendarbeit mehr Engagement in der offenen Jugendar-beit. Das Postulat wurde mehrmals verlängert.  Die Abschreibung wird mit vorliegendem Bericht und Antrag beantragt. 

Motion 187 (2004–2009), Markus Schmid namens der SP-Fraktion, vom 16. Oktober 2006: „Quartiere der neuen Stadtregion Luzern“ (abgelehnt am 22. November 2007), verlangte im Hinblick auf die Fusion mit Littau einen Bericht über die Quartiere der neuen Stadtre-gion Luzern. Der Stadtrat war bereit, den Vorstoss als Postulat entgegenzunehmen und einen Bericht im Jahr 2010 dem neu zusammengesetzten Parlament des vereinigten Gemeinwesens zu unterbreiten.  Der Vorstoss wurde weder als Motion noch als Postulat überwiesen. Dennoch stellt die Motion einen Ausgangspunkt für den nun vorliegenden Bericht und Antrag dar. 

Postulat 414 (2004–2009), Dominik Durrer und Gaby Schmidt namens der SP-Fraktion, vom 6. Juni 2008: „Kein Abbau bei der städtischen Quartierpolitik: Weiterentwicklung der Quartierpolizei“ (teilweise überwiesen am 18. Dezember 2008), und Postulat 415 (2004–2009), Markus Mächler namens der CVP-Fraktion, vom 6. Juni 2008: „Wie kann die Quar-tierversorgung erneuert werden?“ (überwiesen am 18. Dezember 2008), verlangen Mass-nahmen, um die Sozialfunktion der Quartierpolizei zu erhalten oder gar auszubauen. Die umfassende Stärkung verschiedener sozialräumlicher Aspekte ist Thema des vorliegenden Berichtes und Antrages, das Thema „Sicherheit in den Quartieren“ jedoch nicht.  Die Erledigungsfrist dieser beiden Geschäfte läuft noch. 

Postulat 46 (2010–2012), Luzia Vetterli und Luzia Mumenthaler-Stofer namens der SP/JUSO-Fraktion, vom 1. April 2010: „Berücksichtigung weicher Faktoren beim Projekt Starke Stadtregion“ (überwiesen am 24. Juni 2010), verlangte, im Projekt Starke Stadtre-gion Luzern sogenannte weiche Faktoren wie Vereinswesen, Quartierschulen und andere dezentrale Dienstleistungsangebote in besonderem Masse zu berücksichtigen. In der Pro-jektorganisation wurde diesen Themen mit einer eigenen Begleitgruppe Rechnung getra-gen; im Schlussbericht wird die Bedeutung dieser Faktoren wiederholt betont.  Die Abschreibung des Postulats wurde mit B+A 8/2011 vom 20. April 2011: „Abschrei-bung von Motionen und Postulaten“ beantragt. 

Postulat 89 (2010–2012), Daniel Wettstein namens der FDP-Fraktion, vom 6. Juli 2010: „Gegen die schleichende Abschaffung der Quartierpolizei“ (abgelehnt am 27. Januar 2011), verlangte generell bessere Arbeitsbedingungen und insbesondere mehr Ressourcen für die Aufgaben der quartierorientierten Polizeiarbeit.  Das Postulat wurde abgelehnt. 

Weitere Vorstösse, die einen direkten Bezug zu einem Quartier, jedoch einen engeren Fokus haben (beispielsweise eine Tempo-30-Zone bei einem Schulhaus), werden hier nicht aufge-führt. Sie betreffen nicht die generelle Quartier- und Stadtteilpolitik, sondern die spezifische Entwicklungs- oder Ausstattungspolitik in einem einzelnen Quartier. Seite 10 

1.1.3 Begriffe „Quartier“ und „Stadtteil“ 
Die Begriffe „Quartier“ und „Stadtteil“ werden in der Umgangssprache sehr unterschiedlich verwendet. Im vorliegenden Bericht und Antrag ist mit „Quartier“ das unmittelbare Wohn- und Lebensumfeld gemeint, das die Bevölkerung als ihr jeweiliges (Wohn-)Quartier identifi-ziert. Dieses Gebiet stimmt in der Regel mehr oder weniger mit den Quartiergrenzen der Quartiervereine überein. Der Begriff „Stadtteil“ bezeichnet das Gebiet von mehreren anein-andergrenzenden Quartieren. Diese Einteilung ist aber nicht fest oder in der politischen Organisation abgebildet, wie dies in anderen Städten beispielsweise bei (Wahl-)Bezirken oder (Wahl-)Kreisen der Fall ist. Es ist vielmehr von „variablen Geometrien“ auszugehen. Dabei werden Quartiere und Stadtteile als eine sozialräumliche Grösse mit unscharfen und wech-selnden Gebietsgrenzen verstanden, die sich je nach Fragestellung und Wahrnehmung ändern können. 

1.1.4 Freiwilligenarbeit 
Der Freiwilligenarbeit kommt für das Zusammenleben und für die Lebensqualität einer Stadt eine zentrale Bedeutung zu. Beinahe jeder Lebensbereich wie Sport, Kultur, Bildung, Politik oder Pflege wird durch Freiwilligenarbeit mitgestaltet. Auch der monetäre Wert der Freiwilli-genarbeit ist gross, wie eine Studie des Bundesamtes für Statistik3 zeigt. Schweizweit engagie-ren sich 2,4 Millionen Menschen freiwillig in institutionalisierten (Tätigkeiten im Rahmen von Organisationen oder Institutionen) oder informellen (z. B. Nachbarschaftshilfe oder Kinder-betreuung) Bereichen und investieren zirka 700 Millionen Stunden pro Jahr. Dies entspricht einem Wert von etwa 30 Milliarden Franken. Um die gesellschaftliche Wichtigkeit der Freiwil-ligenarbeit anzuerkennen, wurde 2011 zum Europäischen Freiwilligenjahr deklariert. 

3 Vgl. Bundesamt für Statistik BFS (2011): „Freiwilligenarbeit in der Schweiz: Unterschiede nach ausgewählten regionalen Gliederungen“. Neuchâtel: BFS. 

Die Beteiligungsquote der Freiwilligenarbeit ist jedoch seit 1997 rückläufig. Gerade im Kon-text dieser Entwicklung ist es wichtig, seitens der Stadt ein Zeichen für die Freiwilligenarbeit zu setzen und zu ihrer Stärkung beizutragen. Der Wert der Freiwilligenarbeit ist nicht nur monetär, sondern auch für das Zusammenleben und den Zusammenhalt innerhalb der Gesell-schaft enorm wichtig. Freiwilligenarbeit heisst, Verantwortung für die Gesellschaft zu über-nehmen, und trägt entscheidend zur Solidarität unter den Mitmenschen bei. 

In einer Vielzahl von kulturellen, sportlichen, sozialen und allgemein gesellschaftlichen Verei-nen, Stiftungen und anderen Organisationen erbringen Luzerner/innen auf freiwilliger Basis wichtige Arbeit zum Gemeinwohl, auf welche die Bevölkerung nicht verzichten kann und will. Viele dieser Leistungen werden von der öffentlichen Hand mit Beiträgen und/oder Auf-trägen unterstützt – andere, v. a. solche im informellen Bereich, kommen ohne solche Unter-stützung aus. 

Der Freiwilligenarbeit kommt insbesondere für die Quartiere eine zentrale Bedeutung zu, und das Quartierleben ist auf dieses Engagement angewiesen. Der Stadtrat möchte im Rah- Seite 11 

men der Quartier- und Stadtteilpolitik diese wichtige Arbeit der Zivilgesellschaft stärker wertschätzen und unterstützen und somit das Zusammenleben subsidiär fördern. 

1.2 Hauptakteure im Rahmen der Quartier- und Stadtteilpolitik 
	Nachfolgend werden die Hauptakteure der Quartier- und Stadtteilpolitik und ihre Rollen, Stellung und Kompetenzen dargestellt. Akteure 
	Rollen 

	Stadt 
	Politische Steuerung 

Vernetzung, Koordination 

Animation (Kinder, Jugendliche) 

Unterstützung, Ermöglichung 

Infrastruktur 



	Katholische Kirche 
	Gemeinwesenarbeit 

Animation (Kinder, Jugendliche) 

Unterstützung, Ermöglichung 

Infrastruktur 



	Andere Kirchen 
	Unterstützung, Ermöglichung 

Infrastruktur 



	Quartiervereine, andere Quartierkräfte 
	Interessenvertretung 

Vermittlung, Vernetzung 

Organisation aktives Quartierleben 



	Wohn- und Baugenossenschaften 
	Interessenvertretung 

Infrastruktur 
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